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Abstract

Luigi Ciaurro

I conflitti di attribuzione 
sollevati dai singoli parlamentari

Il progressivo sgretolarsi del tradizionale sistema dei partiti, gli incessanti mu-
tamenti negli assetti dell’ordinamento parlamentare, le perduranti incertezze 
nel clima complessivo fra le forze politiche, la radicalizzazione delle posizio-
ni  alimentata dai social media e la stessa crescente giuridicizzazione della vita 
collettiva hanno esaltato le potenzialità di un istituto originale, il conflitto di 
attribuzione fra poteri dello Stato, che il Costituente aveva voluto introdurre 
nell’articolo 134 della Costituzione.
Se nei primi decenni dell’esperienza repubblicana lo strumento de quo non ha 
trovato nella sostanza rilevanti utilizzazioni, a partire dagli anni Settanta proprio 
il suo carattere innovativo e sperimentale ha condotto di continuo a pionieristi-
ci approdi applicativi, fino al “punto di non ritorno” dell’ordinanza n. 17 del 
2019, con cui la Corte costituzionale ha ammesso la legittimazione soggettiva 
del singolo parlamentare nei conflitti di attribuzione.
La configurazione del Parlamento così operata, quale potere complesso ed en-
tro certi limiti “quasi” diffuso, può considerarsi uno sviluppo non incoerente, 
ancorché non scontato, rispetto alla pregressa giurisprudenza costituzionale, 
che già in un risalente passato aveva ammesso la legittimazione nei conflitti delle 
due singole Camere in modo autonomo, degli organi parlamentari di inchiesta 
e di alcune Commissioni bicamerali.
Dopo la pronuncia “madre” del 1919 si sono registrati circa venti ricorsi per 
conflitto di attribuzione da parte di singoli parlamentari, tutti definiti in sede 
preliminare con decisioni di inammissibilità, generalmente riferite al profilo og-
gettivo (per mancanza del “tono costituzionale”). Sarà l’esperienza futura a di-
mostrare se l’ordinamento parlamentare è in grado di sopportare l’introduzione 
di questo nuovo strumento.


